PROGRAMMA FESTIVAL GRINZANE CINEMA 2006

Mercoledì 29 novembre 2006
Ore 10,00 - Sala Lynch
Sezione I luoghi del Cinema: la città 
“Dopo mezzanotte” di Davide Ferrario  (2004, 92’)
Un film che è diventato un vero e proprio caso: realizzato in sordina e soprattutto per la forza di volontà del regista, ha vinto molti premi ed è stato venduto in più di sessanta paesi. Uno strano triangolo tra il guardiano di un museo, un ladruncolo e una ragazza che lavora in un fast food. Sullo sfondo una città (Torino) e un monumento (la Mole) mai più visti così. Quando una città è protagonista di un film.

Ore 10,00 - Sala Monicelli
Sezione Come eravamo 
Steve Della Casa e Ugo Gregoretti presentano:

“Don Camillo” di Julien Duvivier (1952, 100’)

Uno dei più grandi successi di tutti i tempi, come dimostrano anche le fortunate (e continue) riedizioni televisive. Il romanzo di Guareschi viene leggermente modificato perchè i toni della commedia possano prevalere. Il cast è italo-francese, il regista viene da oltre le Alpi. Cervi e Fernandel non potranno più affrancarsi da questo ruolo così intenso e ingombrante. A fare da sfondo, l’ambiente e i valori di una certa provincia italiana, agli inizi degli anni Cinquanta.

 (A seguire)
Incontro sul tema:
“Il mondo piccolo di Giovanni Guareschi”

Giovanni Guareschi rimane, nel panorama culturale italiano, un personaggio dalle caratteristiche “forti”, umane e religiose, che non cancellano comunque l’innata vocazione all’umanismo. Da tutto ciò nasce quel “mondo piccolo”, fatto di personaggi veri e di racconti familiari ambientati nella Bassa Padania. Uno spaccato di quella provincia italiana dell’immediato dopoguerra caratterizzata da valori forti e onesti.

Intervengono: Guido Conti, Paolo Mereghetti e Marcello Veneziani
Coordina: Mario Serenellini

Ore 10,00  Sala Kubrick 

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa

“Case cinematografiche”

A cura di Bruno Fornara

La casa. Luogo per eccellenza del vivere. Con radici, affetti, scontri, sospetti. Il cinema trasforma la casa, la fa vivere di vita propria, le dà dimensioni altre. Vi introduce sogni e desideri, la trasforma con l’immaginazione, la popola di incubi. Le case cinematografiche si riempiono di tutto ciò che nelle case comuni si nasconde sotto i tappeti, negli armadi, dietro i muri, fuori dalla porta. Un piccolo itinerario tra le case che il cinema ci ha offerto.

Ore 11,30  Sala De Sica

Sezione Nuovi film

Sergio Naitza presenta:
“La Grazia” di Aldo De Benedetti, (1929, 90’)
Il giovane Elias arriva in un paese dell’interno della Sardegna per ereditare alcune terre. Si innamora di Simona, umile pastorella, con la quale trascorre una notte d’amore. Il giorno dopo parte, con la promessa che tornerà presto per sposarla. Tutto sembra volgere in tragedia.

La scrittura di Grazia Deledda, Premio Nobel nel 1926, si adatta a un capolavoro del muto che mette in scena la passione, il tradimento, la vendetta, il perdono e la redenzione.
Esecuzione dal vivo al pianoforte del Maestro Romeo Scaccia. In collaborazione con la F.A.S.I. – Federazione delle Associazioni dei Sardi in Italia

(Copia restaurata dal quotidiano L’Unione Sarda - Cagliari)

Ore 12,00 - Sala Kusturica
Incontro sul tema:

“I volti della città, tra Cinema e Letteratura”

Intervengono: Francesca Bocca, Davide Ferrario e Fabio Troiano
Coordina: Steve Della Casa

Come una città con le sue dimensioni metropolitane, ma anche con i suoi “spaccati” di vita ordinaria, può caratterizzare un’opera cinematografica. A confronto chi ha diretto, scritto la sceneggiatura e interpretato il film.

Ore 14,30  Sala Lynch
Sezione Come eravamo

Alessandro Casazza presenta:

“Risate di gioia” di Mario Monicelli (1960, 106’)
Da due novelle di Moravia, uno dei film più belli, più intensi e più sottovalutati del periodo (siamo negli anni Sessanta). L’ultimo giorno dell’anno “raccontato” in chiave dolceamara da Mario Monicelli che si avvale di Totò e di Anna Magnani, insieme per l’ultima volta, capaci di ironizzare anche sulla vecchiaia. Nella società dei consumi, Capodanno è rappresentato per la prima volta come la festa dei cafoni. 

(Copia proveniente dal Centro Sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale)

Ore 14,30  Sala Kubrick

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa

“I luoghi e lo sguardo”

A cura di Giorgio Tinazzi

La sequenza iniziale del primo lungometraggio di Michelangelo Antonioni anticipa, in modo singolare, le direttrici lungo le quali si porrà la sua capacità innovativa: il mostrare e il raccontare. I personaggi vengono collocati in uno spazio significativo, in un paesaggio-segno, in luoghi-sintomo: gli orizzonti piatti, il fiume (Il grido), l'isola esplorata e decantata (L'avventura), il deserto che si anima (Zabriskie Point) o che dilata lo sguardo e il tempo (Professione:reporter). Un itinerario, quello di Antonioni, che costantemente ci propone l'idea che la visione è problematica, che l'immagine insomma trova la sua ricchezza nella ambivalenza.

(A seguire)

“Isolitudine. Uguaglianza vs differenza.

Le isole di Nanni Moretti”

A cura di Federica Villa 

A partire dall'analisi del secondo capitolo di Caro diario, verrà 
proposta una riflessione intorno al significato simbolico del luogo-isola per il cinema di Moretti. Il percorso permetterà di considerare questo film sia come un giro di boa nella produzione del  regista sia come una profonda riflessione sul modo di fare cinema e sul rapporto tra il proprio, l'altrui cinema e il cinema italiano.


Ore 15,00  Sala Monicelli

Sezione I luoghi del Cinema: la collina
“Il partigiano Johnny” di Guido Chiesa (2000, 135’)
Guido Chiesa compie nei confronti di Fenoglio un vero e proprio percorso di avvicinamento che passa attraverso letture, ambientazioni, documentari. Poi realizza questo film per raccontare il suo romanzo più difficile e per mostrare, assieme a una tensione civile, un grande amore per il paesaggio della Langa. Presentato in concorso a Venezia nel 1999.

(A seguire)

“Langa reale, Langa raccontata, Langa come progetto culturale?”
Giuliano Soria dialoga con Ettore Boffano, Marisa Fenoglio, Lorenzo Mondo e Mario Strola

È possibile che esistano di fatto due Langhe, quella raccontata dalla letteratura e dall’arte e quella che appartiene al quotidiano e al reale? O l’una si compenetra da sempre nell’altra? Dove finisce il mito e dove comincia la realtà? E poi, infine, così com’è oggi, la Langa è anche un progetto culturale?

Ore 15,30  Sala De Sica

Laboratorio
“Ai confini del reality”
A cura di Paolo Taggi
Intervengono: Alessandro Zaccuri, Luciano Piscaglia e Marina Tagliaferri

Il reality è una forma virtuale del vero. E’ la verità nuda dell’apparenza. Tratteggiare i suoi confini, le possibilità, la sua odierna ambiguità, vuol dire definire il ruolo centrale di una forma di comunicazione – spettacolo ormai imprescindibile.

Ore 15,30 Sala Kusturica

La finestra sul cortile
“Shanghai: un mito cinese”
A cura di Stefania Stafutti
“Il canto dell’eterno rimpianto”  (Everlasting regret) di Stanley Kwang (2005, 115’)
Shanghai, la “perla d’oriente”, dagli anni splendenti e terribili delle concessioni straniere, tra avventurieri, belle donne, grandi capitali, intrighi internazionali e spaventosa povertà all’inizio del XXI secolo, con una nuova vocazione di capitale finanziaria e mercantile, un grande fervore culturale e la violenza sorda di chi rimane fuori dal nuovo sogno. Questo racconta Stanley Kwang, prendendo spunto dall’omonimo romanzo della scrittrice contemporanea Wang Anyi, vero bestseller in Cina.

(A seguire) 

Incontro sul tema

“Shanghai laboratorio della modernità tra mito letterario, invenzione cinematografica  e sguardo sul futuro”
Coordina: Stefania Stafutti
Intervengono: Chen Zishan, Cheng Naishan, Clarissa Forte e Alessandra Lavagnino
Shanghai, “giovane” metropoli cinese che si affaccia sulla scena della storia soltanto agli inizi del XIX secolo, è il crogiuolo degli “esperimenti” di convivenza tra cultura cinese e cultura occidentale: qui nascono il cinema cinese e la letteratura “neo-sensista”, si sperimenta il “flusso di coscienza”, si esplorano nuovi sentieri della grafica e della editoria. Qui si forma la coscienza di una nuova classe di lavoratori dell’industria e qui nasce  il Partito Comunista Cinese, mentre sfavillano i negozi più alla moda, tra architetture e soluzioni urbanistiche che molto devono all’Occidente. Questa eredità candida Shanghai a un ruolo di ponte privilegiato con l’Occidente, in una ricerca di contaminazioni culturali che attraversa i generi e i luoghi.

Ore 16,00  Sala Kubrick

Sezione Cineteca
Edoardo Bruno presenta:

“Le amiche” di Michelangelo Antonioni (1955, 106’)

La Torino di Cesare Pavese raccontata da Michelangelo Antonioni, ancora giovanissimo, ma già maturo e attentissimo narratore del vuoto esistenziale che può annidarsi nelle pieghe della vita borghese. Antonioni tratteggia nel film soprattutto la dolente e algida bellezza del centro di Torino, mai raccontato al cinema con tanta intensità.

Ore 21,00  Sala Lynch
Sezione Come eravamo

“Metti, una sera a cena” di Giuseppe Patroni Griffi (1969, 122’)
Giuseppe Patroni Griffi adatta per il grande schermo una sua commedia teatrale di successo. Nasce così un film di riflessione sulle trasformazioni della società borghese, tra esigenze di libertà, gusto della trasgressione e ipocrisie di fondo. Molti gli attori noti che vi recitano. Dario Argento tra gli sceneggiatori, Tonino Delli Colli curatore della fotografia. Il film consacrò Florinda Bolkan come attrice presso il grande pubblico.

Giovedì 30 novembre 2006
Ore 10,00  Sala Lynch

Sezione Come eravamo
Arnaldo Colasanti e Lidia Ravera presentano:

“Porci con le ali” di  Paolo Pietrangeli (1977, 105’)

Dal primo best seller uscito in Italia direttamente in edizione economica, un “cult movie” che racconta meglio di mille trattati di sociologia una generazione e un modo di pensare che nel frattempo si sono completamente persi. All’epoca un film o molto amato o molto odiato, adesso un documento imperdibile.

 (Copia proveniente dal Centro Sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale)

Ore 10,00  Sala Kubrick

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa

“Il bosco: in mezzo a sconosciuti senza volto”
A cura di Andrea Martini
Il bosco può essere considerato metafora della sala cinematografica (da Breton alla foresta della California). Il suo perimetro sacro o incantato delimita il luogo primario  della narrazione nelle fiabe e nelle saghe. È naturale che il cinema, fiaba elettrica, lo abbia usato come elemento di particolare valore semantico in molte occasioni. Si è privilegiato un percorso analitico di alcuni “boschi” in cui la presenza della selva naturale accentra momenti particolari della narrazione in chiave simbolica, allegorica e figurativa, sia nella cultura occidentale che in quella orientale (da Bergman a Kurosawa, da Lynch a Rohmer, da Lang a Hitchcock).

Ore 10,00 Sala De Sica

Laboratorio
Gianni Farinetti e Giorgio Treves presentano:
“Le vie della Recherche (Luchino Visconti)” di Giorgio Treves (2006, 58’)

Per tutta la vita, Visconti ha progettato una versione cinematografica «impossibile» del più famoso romanzo di Proust. Un progetto che diventa quasi un’ossessione raccontata con talento dal regista Giorgio Treves, che collaborò con Visconti negli ultimi anni della sua attività.

Ore 10,30  Sala Monicelli

Sezione I luoghi del Cinema: il fiume
Sergio Toffetti presenta:

“Ossessione” di Luchino Visconti (1943, 112’)
Esordio sorprendente mentre l’Italia è in guerra: un film dove non c’è traccia di propaganda bellica e dove invece si racconta una provincia sonnacchiosa, violenta, attraversata da egoismi e da rancori. Al film lavora tutta la fronda antifascista dell’epoca che si avvale (senza minimamente segnalarlo) di un romanzo famoso, “Il postino suona sempre due volte”, che ritroveremo altre volte sullo schermo.

Tra i protagonisti dell’opera anche la foce del Po, un ambiente naturale che contribuisce a sottolineare drammaticità e sentimenti.

(Copia proveniente dal Centro sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale)

Ore 11,00 Sala Kubrick 

Laboratorio
“Più della poesia. Due giorni nelle vite di Alda Merini” di Paolo Taggi (2006, 46’)

Partecipano alla presentazione del film-documentario: Dino Boffo, Iaia Forte e Vanni Vallino.

Coordina: Paolo Taggi

(A seguire)

Incontro sul tema

“Alda Merini, la visionaria”

A cura di: Raffaele Morelli e Paolo Taggi
Il talento di Alda Merini, la maggiore poetessa italiana contemporanea, è mantenere in un equilibrio complesso la visione ed il presagio, la follia come la spiritualità.

Un “docu–film” ed un dibattito pubblico sulla sua poesia sono l’occasione per carpire le condizioni dell’odierna espressività poetica.

(La proiezione del film documentario e il successivo incontro saranno ripresi da SAT 2000)

Ore 11,30 Sala De Sica

“Alain Robbe-Grillet,scrittore, sceneggiatore e cineasta”

Coordina Giuliano Soria

Presenta: Gido Davico Bonino

Protagonista del “nouveau-roman” (la tendenza ad una narrazione oggettuale che accomunava scrittori diversi come Butor, Ollier, Sarraute, Pinget e il nobel Claude Simon), Robbe-Grillet è stato, sin da “L’anno scorso a Marienbad” per la regia di Alain Resnais, uno degli ispiratori di un cinema d’arte alternativo a quello di consumo, firmando come regista vari film dal “L’Immortelle” al “ C’est Gradiva qui vous appelle”.

(A seguire)

Sezione Nuovi Film - Anteprima

“C’est Gradiva qui vous appelle” di Alain Robbe-Grillet (2006, 110’)

È l’ultima opera cinematografica di uno dei massimi esponenti della “nouvelle vague”. Realizzato quest’anno, Grinzane Cinema 2006 lo propone in anteprima.

In un Marocco fuori dal tempo, John Locke, storico dell’arte, conduce i suoi studi sulla pittura orientale.

La sua quiete di ricercatore è turbata da una serie di avvenimenti sconcertanti, mentre affiorano misteriosi parallelismi tra i pennelli di Eugene Delacroix e la filosofia del Marchese De Sade…

Ore 12,00  Sala Kusturica

Incontro sul tema:

“Le allegre commedie giovanili. Dopo Porci con le ali”
Intervengono: Federico Bianchi di Castelbianco, Edoardo Bruno, 

Luigi Maria Lombardi Satriani, Lidia Ravera

Conduce: Arnaldo Colasanti

“Porci con le ali” segnò una crisi ed insieme fu il sintomo importante di una società in cambiamento. Mai come da quel romanzo derivò la categoria fortunata e ruggente dei nuovi “giovani”. Divenne un cult. Oggi, però, parla ancora alle nuove generazioni di ragazze  e ragazzi? 

Ore 14,00  Sala Kusturica

Sezione Cineteca
“Il Gattopardo” di Luchino Visconti (1963, 187’)

Il massimo sforzo della Titanus, il film più imponente realizzato da Luchino Visconti, una fonte letteraria alta e al tempo stesso controversa. Visconti vuole dimostrare che scenografie, coreografie e costumi possono raccontare la storia di un paese, e lo fa con un cast internazionale, sforando ogni budget che gli era stato assegnato.

(A seguire)

Incontro sul tema:

“Tra letteratura e cinema: Luchino Visconti”

Gianni Farinetti dialoga con Giulia Carluccio, Steve Della Casa, Lucilla Morlacchi, Giorgio Treves e Davide Sordella

Nell’anno in cui ricorre il centenario della nascita di Luchino Visconti, si ripercorre il profilo umano e culturale di uno dei più grandi maestri del nostro cinema, che più volte fece ricorso alla letteratura come fonte di ispirazione per i suoi film. 

Ore 14,30  Sala Lynch

Sezione Come eravamo
Sergio Toffetti presenta:

“Cadaveri eccellenti” di Francesco Rosi (1975, 105’)
Il romanziere di maggior impegno civile portato al cinema dal regista italiano forse più sensibile alle battaglie cinematografiche contro i mali che affliggono il nostro Paese. Leonardo Sciascia e Francesco Rosi: due sensibilità che si uniscono in un film che vent’anni dopo sa ancora rendere efficacemente lo smarrimento di molti italiani in uno dei periodi più difficili e controversi della storia recente.

(Copia proveniente dal Centro Sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale)

Ore 14,30  Sala De Sica

Sezione Cineteca
Alberto Bevilacqua presenta:

“La Califfa” di Alberto Bevilacqua, (1964, 99’)
Alberto Bevilacqua si cimenta con successo sullo schermo proponendo una versione per immagini del suo romanzo più famoso. Si racconta una provincia sanguigna, una lotta di classe sorda e violenta, un erotismo passionale e selvaggio. E in questa storia di forti contrasti svetta la bellezza aristocratica e appassionante di Romy Schneider.

Ore 15,00  Sala Kubrick

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa

“Il giardino, luogo del mistero” 

A cura di Ruggero Eugeni

Il giardino è stato percepito nella cultura occidentale come un luogo ambiguo, sospeso tra imprevedibilità e mistero dell’elemento naturale e l’ordine e il controllo culturale. In particolare il cinema concentra intorno alla figura del giardino (o del parco) il problema della rappresentazione della natura con mezzi meccanici e dunque delle forme di incontro fra il naturale e l’artificiale. 

L’intervento sviluppa questi temi seguendo il percorso di tre autori: Michelangelo Antonioni, Stanley Kubrick e Peter Greenaway.

Un tema già trattato in occasione del Premio Grinzane Giardini Hanbury.

(A seguire)

“L’immaginario del fiume”

A cura di Leonardo Quaresima
Si partirà da Gente del Po (1949) di Michelangelo Antonioni, per mostrare come l’originale struttura narrativa del film e l’originalità delle sue scelte estetiche si leghino strettamente al motivo del fiume. Allargandosi anche ad altri film, l’analisi mostrerà il ruolo che la presenza del fiume sembra esercitare, in generale, sulle soluzioni narrative e linguistiche.

Ore 15,30  Sala Monicelli

Sezione I luoghi del Cinema: la montagna
“E’ l’amor che mi rovina” di Mario Soldati (1951, 98’)
Mario Soldati si diverte raccontando la storia di una coppia (Walter Chiari e Lucia Bosè) tra mondanità e passione per lo sci. Un film-documento perchè mostra le valli olimpiche, e in particolare Sestriere, come erano all’inizio degli anni Cinquanta, prima del turismo di massa.

(A seguire)

Incontro sul tema:

“La montagna, realtà e immaginario”
Intervengono: Mireille Chiocca, Sebastián Álvaro Lomba e Fulvio Mariani 

La montagna ha fatto da scenario e da “ambiente” numerose volte per le storie di romanzi o la trama di film. Un modo per “vivere” uno degli ambienti naturali meno semplici da “gestire” da parte dell’uomo eppure in grado di trasmettere grande fascino.

(I filmati proiettati appartengono alla Cineteca del Museo Nazionale della Montagna “Duca degli Abruzzi” - CAI - Torino)

Ore 16,00  Sala Kubrick

Laboratorio
“Un Cinema senza sceneggiatori ?”

(ricordando Cesare Zavattini)”
A cura di Guido Conti

Scrittore o sceneggiatore? O il contrario? Cesare Zavattini fu doppio a se stesso. Non ci sarebbe stata una certa letteratura surreale, esistenziale ed umoristica se non ci fosse stato il suo Cinema. O viceversa. Cesare Zavattini è la perfetta cerniera di un circolo virtuoso tra immagine e parola. 

Oggi, però c’è una certa tendenza: i film sono realizzati direttamente dai romanzi, senza l’intervento dello sceneggiatore.

Ore 16,00  Sala De Sica

Incontro sul tema:

“Quella certa provincia”

Arnaldo Colasanti dialoga con Alberto Bevilacqua, Lino Capolicchio, Luigi Maria Lombardi Satriani e Marcello Veneziani

L’Italia è la patria delle province. La letteratura e il cinema – e già dagli esordi – hanno raccontato la complessità gioiosa e tragica dei vernacoli e dei campanili: un viaggio di celluloide lungo la ruggine e la sfolgorante bellezza della nostra penisola.   

Ore 21,00  Sala Lynch

Sezione Come eravamo
“Profumo di donna” di Dino Risi (1974, 103’)
Dino Risi, con il suo sodale di mille avventure Vittorio Gassman, si cimenta nella difficile impresa di portare sullo schermo il romanzo di uno degli scrittori più difficili da “raccontare” per immagini: “Il buio e il miele” di Giovanni Arpino. Ne esce un “road movie” senile e dolente, talmente intenso da ispirare a Hollywood un “remake” interpretato da Al Pacino.

(Copia proveniente dal Centro Sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale)

Venerdì 1 dicembre 2006

Ore 10,00  Sala Lynch

Sezione Come eravamo

Gianni Farinetti presenta:

“Il commissario Pepe” di Ettore Scola (1969, 107’)

Ettore Scola, alle sue prime prove come regista, dopo essersi rivelato uno degli sceneggiatori più profondi e brillanti del nostro cinema, propone un giallo-rosa ambientato nella provincia italiana, che sa tanto di commedia di costume e che valorizza al meglio i talenti del grande cinema popolare italiano dell’epoca.

Ore 10,00  Sala Kubrick

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa
“Movie bridges: il ponte come luogo del cinema”
A cura di Maria Elena Gutierrez

Il ponte ha sempre rappresentato un “topos” della narrazione anche nel cinema: è un simbolo di collegamento e unione fra mondi diversi, separati dalla più evidente fra le frontiere, quella d’acqua, transizione verso una vita nuova. Nel contempo il ponte è anche la tangibile immagine dell’umano dominio sulla natura e sul suo destino. 

In questa lezione si attraversano molti ponti di diversi registi, pur sempre un esiguo campione di un’iconografia pressochè infinita, fermandosi su alcuni a mostrarne la rilevanza significativo-simbolica (come il ponte che in Apocalypse now viene ogni giorno ricostruito), nonché squisitamente scenografica come quello di Jules et Jim.  

Ore 10,00  Sala Kusturica

Laboratorio

“Morfologia del format. Dalla Televisione al Cinema”
A cura di Paolo Taggi
Intervengono: Arnaldo Colasanti, Gian Paolo Caprettini e Marco Bassetti

L’autocontemplazione delle “storie”, la necessità di narrare e rendere qualsiasi evento televisivo una forma di suggestione romanzesca sono i caratteri più evidenti della società dello spettacolo. 

Descrivere la morfologia del format è come pensare la storicità dell’oggi.  

Ore 10,00  Sala De Sica

Sezione Cineteca

Lino Capolicchio presenta:

“Diario di Matilde Manzoni” di Lino Capolicchio (2002, 100’)

Una ragazzina verso la metà dell’Ottocento, lamenta al proprio padre il diritto di sentirsi amata, ma si scontra con un muro di silenzio, un muro invalicabile. Un silenzio crudele. Quel padre era il famoso e celebrato scrittore Alessandro Manzoni. Con questa seconda regia, Lino Capolicchio, grazie anche all’impeccabile fotografia di Emilio Guarnieri, costruisce un film rigoroso e di stile, che fa rivivere l’Ottocento italiano. 

Ore 10,30  Sala Monicelli

Sezione I luoghi  del cinema: il lago           

Steve Della Casa presenta:

"Addio alle armi" di C. Vidor (1957, 152')

È la seconda versione cinematografica dell’omonimo e famoso romanzo di Hemingway (la prima risale al 1932). Una storia d’amore che offre l’occasione per parlare anche contro la guerra. Sullo sfondo, Stresa e il Lago Maggiore dove buona parte del libro è ambientata. 

Ore 11,00  Sala Kubrick 

Incontro sul tema:                 

"Borgata. Un affresco della vita. Ieri e oggi" 

Ugo Gregoretti dialoga con David Grieco, Elio Matassi e Aurelio Picca.

La borgata non è solo agglomerato umano alla periferia della metropoli, tra emarginazione, disadattamento e rabbia. È anche un “colore” della nostra vita che può trasmettere valori e simbologie, parti integranti della dimensione umana. Ne tentò una rappresentazione anche Pier Paolo Pasolini. Ma quali mutamenti ha subito la borgata dagli anni Sessanta ad oggi?

(A seguire)

"Accattone" di Pier Paolo Pasolini (1961, 120')                        

L’esordio in campo cinematografico più straordinario di tutti gli anni Sessanta in Italia. Pasolini prende in mano, per la prima volta, la cinepresa e racconta una storia in cui poesia, indagine sociologica, dramma e commedia si mescolano in modo geniale e irripetibile. In “Accattone”, la borgata romana (ma potrebbe essere quella di un’altra nostra grande città) è luogo geometrico di un’Italia destinata, di lì a poco tempo, a sparire per sempre, uccisa dalla modernità. 

Ore 11,30  Sala Kusturica

Laboratorio          

"Provocazione o innovazione? I Promessi Sposi di Mario Bonnard: il cinema muto diventa contemporaneo" 

Intervengono: Rino Caputo, Massimo Cinque, Franco Matteucci e Vito Zagarrio

Coordina: Arnaldo Colasanti

Al Grinzane Cinema 2006 una novità in assoluto di particolare qualità culturale. L’operazione della RAI di “sonorizzazione integrale” del film muto “I Promessi Sposi” diretto da Mario Bonnard nel 1922 rappresenta un’innovazione linguistica, ma anche  un’occasione di recupero, memoria e conoscenza del passato.

L’incontro è un’opportunità per apprendere le tecniche e le modalità del doppiaggio, con l’adozione di una colonna sonora. 

(L’iniziativa è stata realizzata da RAI Innovazione e Prodotto, in collaborazione con Attività Diversificate – Doppiaggio della RAI)

Ore 12,00 Sala De Sica

Incontro sul tema: 

“Il villaggio glocale nel Cinema e negli altri media”

Partecipano: Giampiero Gamaleri e Ester Gandini
Coordina: Marinella Rocca Longo
Le tecniche di traduzione del linguaggio dei media, dal doppiaggio di film o di prodotti televisivi e radiofonici fino alla traduzione di prodotti informatici o di videogiochi, non possono prescindere dall’analisi culturale oggi comunemente definita glocalizzazione, un termine a metà tra globalizzazione e localizzazione.

Ore 14,30  Sala Lynch

Sezione Come eravamo
Paolo Mauri presenta:

“Un borghese piccolo piccolo” di Mario Monicelli (1977, 118’)

Uno dei grandi film di Mario Monicelli, una delle ultime interpretazioni cattive e appassionanti di Alberto Sordi che si improvvisa “giustiziere della notte” per vendicare il figlio. Esempio di geniale versione cinematografica del romanzo di un giovane scrittore all’epoca ancora poco conosciuto, Vincenzo Cerami, destinato poi a diventare uno degli uomini di narrazione più apprezzati in Italia.

Ore 14,30  Sala Kusturica 

Sezione Cineteca
Giuseppe Culicchia presenta:

“Tutti giù per terra di Davide Ferrario (1997, 94’)
Dal romanzo di Giuseppe Culicchia, una grande interpretazione di Valerio Mastrandrea e il primo grande successo di Davide Ferrario. Per la prima volta, un romanzo e un film raccontano una città (Torino) che sta cambiando volto e che si libera rapidamente degli stereotipi che l’hanno fatta conoscere nel mondo.

Ore 15,00  Sala De Sica

Incontro sul tema:

“Il format: un oggetto quasi misterioso per il diritto d’autore”

A cura di Giorgio Assumma

Partecipa: Paolo Taggi
E’ da considerarsi un’opera dell’ingegno o è soltanto un embrione intellettuale? Perché la giurisprudenza gli ha sempre negato la protezione? Forse le cose cambieranno con una nuova legge che sta approdando in Parlamento.

Nel frattempo come si comporta la SIAE?

Ore 15,00  Sala Kubrick 

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa

“Come quando fuori piove” 
A cura di Antonio Costa 

«Dovunque ci sia una storia, da qualche parte c'è anche una finestra». A partire dalla metafora del cinema come finestra sul mondo, l’«oggetto» finestra viene esaminato attraverso una ricca esemplificazione presa dalla storia delle forme e, soprattutto, dai film in tutte le sue possibili funzioni: strumentale, narrativa, plastica, simbolica. In particolare, è dal rapporto tra la finestra come dispositivo ottico e la pittura introdotto da Leon Battista Alberti («ut pictura fenestra») che prende avvio un percorso attraverso i sistemi di rappresentazione e i meccanismi della narrazione filmica.

(A seguire)

“L’isola e il cinema, l’isola al cinema”

A cura di Elena Dagrada
Cinema e isola hanno almeno una caratteristica  in comune, a ben vedere tutt'altro che marginale: esistono entrambi all'interno di una delimitata porzione di spazio – di spazio fisico – al di fuori del quale sia per il cinema, sia per un'isola, è impossibile sconfinare. Gli isolani chiamano il loro  spazio con l'appellativo di "terraferma". Chiunque chiama invece "schermo" lo spazio entro il quale il cinema manifesta la propria esistenza. 

Ore 15,30  Sala Monicelli

Incontro sul tema:

“Comunicare il territorio: le opportunità della Letteratura e del Cinema”

Intervengono: Steve Della Casa, Antonio Longo Dorni, Giuliana Manica e Lorenzo Strona

Partecipa: Stefania Belmondo 

Coordina: Silvestro Serra
Anche la letteratura e il cinema possono rappresentare effettivamente delle opportunità di comunicazione e promozione di un territorio? Se sì, quali sono gli “strumenti” idonei e le strategie da adottare nell’ambito del più ampio panorama dei media con cui oggi il grande pubblico quotidianamente si confronta?
Ore 15,30  Sala De Sica 

Incontro sul tema:

“Mario Soldati: uomo di cinema, di letteratura e di territorio”
Intervengono: Stefania Sandrelli, Massimo Scaglione e Giovanni Soldati 
Coordina: Liborio Termine

La perfetta sintesi di cinema e letteratura, di giornalismo e televisione, trova in Mario Soldati la coincidenza di due città affini e contrarie: Roma e Torino. Nell’occasione del centenario della nascita, la riflessione su Mario Soldati è una verticale sull’idea stessa di scrittore attraverso le trasformazioni dei generi. 
Ore 16,00 Sala Kusturica

Incontro sul tema:

"Da Totò a Sordi, passando per Fantozzi: l'italiano del cinema" 

Intervengono: Alberto Bevilacqua, Gianni Canova, David Grieco, Luigi Maria Lombardi Satriani, Elio Matassi, Luigi Mazzella, Marcello Veneziani 

Coordina: Arnaldo Colasanti
Antropologia fantastica dell’italiano. Nessun altro come Totò, Sordi, il malinconico e perfido Fantozzi, ma non solamente loro, hanno raccontato i mutamenti del nostro Paese. La città e la campagna, l’industrializzazione, il boom ed il declino economico e sociale sono stati messi allo specchio. Tante facce diverse o esiste un “fil rouge” che le collega l’una all’altra?

Ore 16,00  Sala Kubrick

Documenti             

Aurelio Picca presenta:

"Elogio delle Torri e Palio del bianco" di Aurelio Picca (2002, 30')                       
Ispirato al miglior Pasolini, Aurelio Picca si muove alla ricerca di arredi urbani progettati come volti e facce di borgata disegnate come paesaggi. 

Tra  Sergio Citti che ripercorre i tempi dell'Accattone e le ventuno Torri di una borgata romana, una coorte di cavalli bianchi corre il suo Palio.
Ore 21,00  Sala Lynch  

Sezione Come eravamo
“Io la conoscevo bene” di A. Pietrangeli (1965, 125’)
Straziante commedia tragica su una ragazza che cerca di affermarsi nel cinema e che dovrà fare i conti con la dura realtà. Straordinaria interpretazione di Stefania Sandrelli, memorabile cameo di Ugo Tognazzi nel ruolo di un attore fallito. Scola (sceneggiatore) e Pietrangeli (regista) raggiungono uno dei loro migliori risultati.

(Copia proveniente dal Centro Sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale, presentata nell’edizione restaurata da Philip Morris Progetto Cinema in collaborazione con Titanus) 
Sabato 2 dicembre 2006 

Ore 10,00  Sala Kusturica

Sezione Cinema e sport

Steve Della Casa presenta:

“Cliffhanger” di Renny Harlin (1993, 118’)

Il titolo è il termine gergale con cui a Hollywood si indicavano gli episodi di serial cinematografici che finivano con l’eroe che pendeva nel vuoto, appeso solo per le dita. Come a dire: largo agli effetti speciali.

(A seguire)

Incontro sul tema:

“Come il Cinema racconta lo sport”

Intervengono: Matilde Ciccia, Sebastián Álvaro Lomba e Darwin Pastorin

Coordina: Steve Della Casa

Nell’incontro si analizza come il cinema (e a volte anche la letteratura) presta attenzione allo sport. Un modo per “raccontarlo” ci può essere, con o senza effetti speciali. Qual è la risposta migliore per “rendere” efficacemente la performance sportiva?

Ore 10,00  Sala Kubrick

Geografie del Cinema. Lezioni di Stresa

“Effetti speciali: la natura rifatta dal Cinema”
Partecipano: Alessandro Amaducci, Gianni Canova, Francesco Casetti, Liborio Termine                e Vito Zagarrio

Coordina: Franco Prono 

Ore 10,30  Sala Monicelli

Sezione Cinema e Sport
“Fight Club” di David Fincher (1999, 135’)

Evento speciale nel 1999 a Venezia, ritorno alla regia per David Fincher dopo un grande successo e alcuni piccoli fallimenti. Una storia dove non si lesina la violenza, ma dove si dimostra che le paranoie hanno un’origine ben chiara: inutile accusare gli altri se i colpevoli siamo noi... Un modo anche per creare e far rendere scene di sport senza effetti speciali, pur trasmettendo egualmente emozioni (forti).

Ore 10,30  Sala De Sica

Incontro sul tema:

"TV e cinema oggi. Incontro con Vassilis Vassilikos”

Il cinema, la sua cultura, le suggestioni; la televisione, grande comunicatore, con la sua capacità di penetrazione e di contatto, che invade anche il mondo della suggestione e dell’immaginario (film, fictions ed altro ancora). Ma deve essere proprio una situazione di conflitto o è possibile che tra i due grandi media si configuri un dialogo se non un rapporto di integrazione?
Alessandra Comazzi, Steve Della Casa, Franco Iseppi e Franco Matteucci incontrano Vassilis Vassilikos

Ore 15,00  Sala Lynch

Proiezione del film:

“My Father” di Egidio Eronico (2002, 100’)
Dal romanzo “Papà” di Peter Schneider vincitore del Festival Grinzane Cinema 2006. Premio per il miglior libro da cui è stato tratto un film

Herman apprende di essere figlio di Josef Mengele, il criminale di guerra nazista fuggito in Sudamerica. Decide di incontrarlo, si mette alla sua ricerca e lo trova. Il loro sarà un confronto impossibile: amore filiale e ricerca di giustizia da una parte, coerenza cieca e assenza di rimorso dall’altra. Mengele morirà nelle acque dell’oceano, forse annegando. A Herman resterà il cognome e l’orrore di cui è carico.

ore 17,00  Sala Lynch

Proiezione del film:

“Anima persa” di Dino Risi (1977, 110’)
Film tratto dal romanzo di Giovanni Arpino, per la regia di Dino Risi vincitore del Festival Grinzane Cinema 2006 per la Sezione Cinema

In una soffitta vive segregato Fabio Stolz (Vittorio Gassmann), impazzito per aver causato la morte di una bambina. Ma forse la vera colpevole è la madre Elisa (Catherine Deneuve). Il giovane Tino decide di fare luce sulla disgrazia e ciò che scopre lo sconvolgerà.

(Copia proveniente dal Centro Sperimentale di Cinematografia/SNC – Cineteca Nazionale)
Ore 20,30  Salone d’Onore del Grand Hotel Des Iles Borromées

Cerimonia Finale 

Premiati:

Peter Schneider  (miglior libro per “My Father”)

Dino Risi  (per la regia di film tratti da opere letterarie)

Ornella Muti  (Premio speciale Martini & Rossi)

Giancarlo Giannini (Premio alla carriera)
Con la partecipazione speciale di: Anita Caprioli, Iaia Forte, Pierfrancesco Favino, Marta Jacopini, Lucilla Morlacchi, Violante Placido, Alain Robbe-Grillet, Stefania Sandrelli, Marina Tagliaferri, Fabio Troiano.
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